Lab - Percorsi tematici nella letteratura 

Scheda 

Prof. Fornaciari


Alcuni suggerimenti e pagine di critica per una lettura tematica dei romanzi del Verga

Sul tema del rapporto padri figli nel romanzo I Malavoglia. 

potete 

· sviluppare il tema dell'unità e della continuità familiare affrontando le caratteristiche di questo nucleo familiare, le sue leggi e regole "non scritte", la struttura interna e come appare agli occhi del paese

· sviluppare il tema del distacco (la leva) e il ruolo della famiglia e della casa come luogo del ricordo

· soffermarvi sulle condizioni del Sud all'indomani dell'Unità 

· analizzare le varie fasi attraverso cui si realizza il rifiuto del vecchio mondo e l'esclusione dal nucleo familiare dello stesso personaggio

Oppure potete soffermarvi sulle regole della famiglia patriarcale e sulla negazione di ogni iniziativa individuale nella sfera sentimentale

Alcuni suggerimenti sullo scontro generazionale nel romanzo Mastro don Gesualdo
Potete 
· sviluppare il tema dei rapporti familiari e parentali dominati dalla logica dell'interesse e dal motivo della “roba” 

· seguire lo sviluppo dell'affermazione sociale che come contropartita impone il fallimento sul piano della vita privata

· soffermarvi sul motivo della vergogna che la figlia prova per il padre borghese 
· seguire l'estraneità crescente tra Isabella e il padre fino alla solitudine e all'impossibilità della comunicazione fra i due
Per i lavori sul Verga potete aiutarvi con le seguenti letture critiche: G. Guglielmi, Ironia e negazione; R. Luperini, Pessimismo e Verismo. Per gli altri autori potete utilizzare le letture critiche in programma per l’esame del 2° anno
Guido Guglielmi, Ironia e negazione, ed Einaudi pagg. 106-110

Nei due romanzi la scena sociale - governata dalla conflittualità degli interessi - e la scena familiare — fondata sulla logica della solidarietà - sono In un rapporto di contraddizione. Ma i Malavoglia e i Trao falliscono per aver subordinato la ragione economica, mentre falliscono inversamente la Rubiera e mastro don Gesualdo per averla resa dominante. La «religione della famiglia» impone una rinuncia all'ambizione della «roba», ma poi è proprio tale rinuncia che la condanna; viceversa l'interesse per la «roba» esprìme un individualismo antagonistico a tutti i livelli, anche a quello tradizionale-familiare, e comporta alla fine la solitudine tragica del personaggio. Il monologo di don Gesualdo che apre la terza parte contiene la confessione del bilancio fallimentare della sua vita coniugale:
Nulla, nulla gli aveva fruttato quel matrimonio; né la dote, né il figlio maschio, né l'aiuto del parentado, e neppure ciò che gli dava prima Diodata, un momento di svago, un'ora di buonumore, come il bicchiere di vino a un pover'uomo che ha lavorato tutto il giorno, là! Neppure quello!

Rispetto al monologo del capitolo IV, questo monologo lumeggia le parti che in quello erano in ombra. II tema dell'affermazione, una volta raggiunto e consolidato il successo, è ormai un dato implicito, il presupposto della storia, ed è invece venuta prendendo corpo quella tematica negativa, fatta di inquietudini e di presagi indeterminati, che li qualificavano e modificavano realisticamente quanto di festoso e di sentimentale era nella situazione del personaggio, colto in una parentesi di giovialità e di espansività. Il passaggio dalla scena sociale alla scena familiare che si attua nel secondo movimento narrativo, ha imposto il mutamento di prospettiva del monologo o la sostituzione dell'immagine negativa all'immagine positiva. Don Gesualdo concepirà disegni di rivalsa sulla figlia Isabella:
Don Gesualdo, adesso che aveva delle pietre al sole, e marciava da pari a pari coi meglio del paese, cosi voleva che marciasse la sua figliuola: imparare le belle maniere, leggere e scrivere, ricamare, il latino dell'Ufficio anche, e ogni cosa come la figlia di un barone; tanto più che, grazie a Dio, la dote non le sarebbe mancata, perché Bianca non prometteva di dargli altri eredi.

Ma tutta la terza parte del romanzo seguirà i progressi della sua sconfitta in questa direzione, sottolineando l'estraneità crescente tra Isabella e il padre, di mano in mano che la ragazza si fa grande e prende a vergognarsi di lui e del suo nome. Il movimento ascensionale della sua carriera subisce un arresto nel momento in cui egli — come già la Rubiera - deve difendere la roba da minacce che provengono non dall'esterno - dalla parte cioè della propria affermazione - ma dall'interno del rapporto familiare. Anzi esse si profileranno in un'occasione di celebrazione e quasi di consacrazione del suo successo, mentre, al tempo del colera, aprendo generosamente i suoi magazzini e non negando ospitalità a nessuno, egli compie quello che il suo ruolo sociale imponeva nelle situazioni eccezionali (anche certamente per salvaguardare sé e la propria roba, scongiurare il disordine sociale, i saccheggi che accompagnavano le epidemie). Dopo aver sventato le mire della Cirmena e di Corradino sulla figlia - in qualche modo assumendo lo stesso atteggiamento che era stato della Rubiera verso Bianca e Ì Trao — don Gesualdo sarà infatti costretto ad accettare come genero il duca di Leyra e ad esserne ricattato - patendo questa volta un ricatto analogo a quello che egli aveva praticato nei confronti della Rubiera e di suo figlio. L'etica della «roba» media i rapporti familiari; il fallimento nella sfera del privato è la contropartita dell'affermazione sociale.
Durante la malattia di Bianca un po' tutto il paese gli ruota attorno. Gli Zacco, che già vedono un ottimo partito nel futuro vedovo, gli mettono attorno la figlia Lavinia col pretesto di accudire l'ammalata. Chi dovette prestarsi a un matrimonio riparatore in cambio di vantaggi che sarebbero risultati illusori, ora è circuito dalla nobiltà del paese. Ma tutta la commedia delle visite nella sua casa avviene nel momento in cui la scena familiare che oramai inquadra l'azione (sia la malattia e la morte di Bianca, sia le esorbitanti e ricattatorie pretese del duca di Leyra) sia facendo esplodere le contraddizioni del personaggio. Gli Zacco, i Rubiera, ecc... non sono semplicemente i personaggi comico-satirici di un realismo «serio»: passati progressivamente da un iniziale atteggiamento di rifiuto all’attuale atteggiamento adulatorio nei confronti di don Gesualdo, essi permettono allo scrittore di riproporre in scorcio o indirettamente il tema del successo, ma questa volta nella prospettiva della sua svalutazione. La decadenza dell'«eroe» avviene cosi ironicamente, tra le testimonianze del suo trionfo. Il tema del primo movimento narrativo era definito in termini di orgogliosa affermazione. Nell'episodio per l’asta delle terre comunali, pur cosi povero di parole, don Gesualdo poteva perfino prendersi il piacere verbale della rivalsa, «faccia a faccia» con un barone («...Ah signor don Filippo, non sapete che soddisfazione, essere arrivato sin qui, faccia a faccia con vossignoria e con tutti questi altri padroni miei, a dire a ciascuno le sue ragioni, e fare il suo interesse!»). Il tema del secondo movimento narrativo (decadenza dell'eroe), spostato rispetto al primo per via del mutamento di scena, esplicita il senso complessivo del romanzo attraverso una redistribuzione di piani. Prima, la solitudine umana e morale di don Gesualdo insinuava perplessità circa il valore del suo successo; ora, la sua «attuale» condizione di impotenza rende inessenziale l'intera sua storia. Il successo sociale viene confermato da ogni parte, ma è radicalmente mutato il suo senso.
Finché dura la «festa» attorno a Bianca, com'egli dice usando un'espressione del padre morente, don Gesualdo conserva l'abituale freddezza e spregiudicatezza, rifiuta un nuovo accordo sulle terre comunali e mantiene il suo ricatto sui Rubiera. Ma la rivoluzione del '48 già ce lo mostra sotto un altro aspetto. Il suo atteggiamento è profondamente diverso da quello del '21. Certo, divenuto il più ricco del paese, egli non ha più bisogno di rivolgimenti e anzi ha tutto da temere da essi. È la motivazione che offre egli stesso al canonico Lupi:
«Ah? La stessa canzone della Carboneria?» saltò su don Gesualdo infuriato, «Vi ringrazio tanto, canonico! Non ne fo più di rivoluzioni! Bel guadagno che ci abbiamo fatto a cominciare! Adesso ci hanno preso gusto, e ogni po' ve ne piantano un'altra per togliervi i denari di tasca. Oramai ho capito cos'è. Levati di li, e dammi il fatto tuo! »

«Vuoi dire che difendete il Borbone? Parlate chiaro».

«Io difendo la mia roba, caro voi! Ho lavorato... col mio sudore... Allora... va bene... Ma adesso non ho più motivo di fare il comodo di coloro che non hanno e non posseggono...» (Parte IV, cap. ii).

D'altra parte, l'unico modo per tenere a freno i contadini e impedire uccisioni e saccheggi era proprio quello di inserirsi trasformisticamente nelle rivoluzioni, come tutti quelli che avevano qualcosa da perdere, cioè tutti i notabili del paese, avevano capito.
I signori del Comitato che tornavano stanchi di casa sua, dopo un'ora di tira e molla, ne contavano delle belle. Dicevano che non capiva più niente, uno stupido, l'ombra di mastro - don Gesualdo, un cadavere addirittura, che stava ancora in piedi per difendere i suoi interessi, ma la mano di Dio arriva tosto o tardi! (Parte IV, cap. iii).

La sua decadenza è dunque a tutti manifesta. La difesa dei propri interessi si è fatta presso di lui esagerata, ottusa, fuori di ogni calcolo. Le ragioni del suo diverso atteggiamento sono perciò da ricercarsi altrove, nella dimensione privata. Il matrimonio della figlia - con la necessità di impegnare e dilapidare le proprie sostanze per sostenere le fortune di una casa straniera - gli aveva già rivelato l'estraneità del suo destino. Il suo desiderio di durata attraverso la roba, la sfida alle condizioni in cui era nato, il gesto affermativo, avevano perduto ogni valore, scontrandosi con la logica della realtà, cioè con la logica della sconfitta. L'antagonismo tra don Gesualdo e tutti gli altri personaggi permane, ma non gioca più a suo favore, per la sua affermazione individualistica. La diatesi è oramai passiva. Il comportamento del genero che manda richieste di denaro e non consente a Isabella di vedere la madre; quello di Speranza che alimenta l'animosità dei contadini contro il fratello; quello dei figliastri che gli si rivoltano contro, s'inquadrano nella bancarotta dei suoi rapporti umani e familiari. E lo sforzo impotente di opporsi a quanti spadroneggiano nella sua casa e nelle sue terre, già durante l'agonia di Bianca, le passività cui è costretto a soggiacere durante la malattia mortale, lo stato di isolamento in cui viene tenuto - alla fine e deliberatamente - nel palazzo del genero, saranno le stazioni del rapido declino. Nell'ultimo soggiorno sulle sue terre, don Gesualdo ha la percezione della morte e dell'estraneità del proprio mondo:
II mondo andava ancora pel suo verso, mentre non c'era più speranza per lui, roso dal baco al pari di una mela fradicia che deve cascare dal ramo, senza forza di muovere : un passo sulla sua terra, senza voglia di mandar giù un uovo. Allora disperato di dover morire, si mise a bastonare anatre e tacchini, a strappar gemme e sementi. Avrebbe voluto distruggere d'un colpo tutto quel ben di Dio che aveva accumulato a poco a poco. Voleva che la sua roba se ne andasse con lui, disperata come lui. (Parte IV, cap. iv).

È lo stesso tema della novella La roba, ma sviluppato e interiorizzato. La morte infatti non è più l'evento annientante (ed esterno) che riconduce inaspettatamente il personaggio alla sua condizionalità storica, ma la figura ultima della crisi che lo ha investito, l'evento che rivela la mancanza oggettiva di senso o di umanità della vita. Essa cioè si qualifica in una situazione di crisi del personaggio e ne rappresenta l'estrema obiettivazione, il definitivo compimento. Non è in sostanza la morte che determina la crisi del personaggio, ma è la crisi del personaggio che trova nella malattia e nella morte la sua verifica suprema. La gara ad impossessarsi di don Gesualdo per spossessarlo della sua volontà - da parte della sorella e del duca di Leyra -, l'avidità di cui egli è divenuto la posta, l'indifferenza con cui è vigilato più che vegliato, il suo dramma solitario, esprimono in forma potenziata o realizzano compiutamente la tematica negativa implicita nel romanzo. Malattia e morte forniscono l'occasione e la trama alla manifestazione dell'essenza e del destino del personaggio. Il mito dello Strehen appare alla fine trascritto in chiave naturalistica, come tragitto da una pseudoattività alla passività della sofferenza solitaria.
Romano Luperini, Pessimismo e Verismo, pagg. 181-183

Sempre per amore della roba e per ambizione Gesualdo dapprima si oppone al matrimonio di Isabella con Corrado, mettendosi contro anche la moglie (una spina in più, dunque) che a un certo punto egli dolorosamente scopre « guastata » dalla figlia e pronta a difenderla contro di lui, ed è costretto quindi alla diffidenza e soprattutto alla solitudine, senza avere neppure in casa una persona cui abbandonarsi e confessarsi; poi la vuole dare in sposa ad un signorone, il duca di Leyra, dopo che quella sta già per avere un figlio dall'amante. E cosi vanno in fumo quasi tutte le sue terre, non solo per la dote, ma per mettere a tacere lo scandalo, dopo che il genero si è accorto delle condizioni di Isabella: «tutti i suoi risparmi se ne andavano da quella vena aperta, le sue fatiche, il sonno delle sue notti, tutto». La decadenza economica comincia proprio per eccessivo amore della roba, per aver obbedito fino in fondo alle leggi economiche, che considerano il matrimonio soltanto un affare e quindi non possono permettere che la figlia del ricco Gesualdo possa sposare un povero borghese.
"Così sarà proprio l'aver sorpassato in ricchezza tutti i signori del paese che impedirà a Gesualdo di seguire, nel ‘48, la strada del ‘2l, di fare come gli altri «galantuomini» e di mettersi a capo della rivoluzione. Ormai è il più ricco di tutti e dalle novità ha solo da perdere: da audace imprenditore pronto a gettarsi allo sbaraglio, proprio per una fatale legge economica, diventa fieramente conservatore, riassume tutta la sua filosofia in una massima cieca e spietata: «A chi ti vuoi togliere la roba, levagli la vita». Cosicché sarà l'unico dei ricchi possidenti a temere la rivoluzione e a riportarne i danni.
Ma se nella roba non è possibile trovar salvezza, possiamo pienamente comprendere la ragione del fallimento di Gesualdo, la condanna che egli fa di tutta la sua esistenza prima di morire. Ancora una volta è il principio stesso della vita, l'azione, che è negato dal Verga. Come nei Malavoglia il mutar stato era condannato, da una parte perché per raggiungerlo occorreva rompere una tradizione e una norma di rassegnazione, di prudenza e di pazienza, dall'altra perché ogni sforzo teso a conseguirlo mantenendo fede al proprio mondo ideale era destinato a risultare vano; cosi ora è parimenti condannato, perché comporta un'analoga rottura con la tradizione (pur non più idealizzata come nei Malavoglia), secondo una linea di sviluppo che evidentemente collega la figura di Gesualdo a quella di 'Ntoni34, ed è raggiungibile si, ma mediante l’accettazione di una norma puramente economica, che mortifica la parte più genuina, più generosa e romantica dell'uomo e lo porta quindi necessariamente alla rovina. I Nel mondo verghiano il pessimismo è dunque totale, ogni via di scampo è decisamente negata: allo scrittore non resta che l'accettazione dei dati di fatto, d'altronde in armonia con le indicazioni e le conclusioni della stessa filosofia positivistica (si ricordi, per esempio, che Comte celebrava «l’ordre pour base sociale»).

Ma se in tale pessimismo è il significato ultimo e complessivo dell'opera verghiana, cosicché del tutto astratta e velleitaria sarebbe l'esigenza di enuclearne precisi valori ideali o comunque una qualche esplicita lezione positiva, non bisogna però trascurarne l'importanza storica, non considerare l'efficacia indicativa che in essa è implicita per via negationis, non valutare il peso determinante della disperazione che a quell’accettazione sì accompagna e dunque il netto ripudio dell'ottimismo e della fiducia positivistici, l'indiretta demistificazione dell'aspetto conservatore di quella ideologia.
Il fatto è che, da un lato, la tradizione secolare della famiglia ha perso in Mastro - don Gesualdo, con buona parte del suo fascino (mastro Nunzio ha in sé qualcosa di gretto e di caparbio e resta ben lontano dall'eroismo idealistico e puramente disinteressato di padron ‘Ntoni), la sua funzione di alternativa dialettica; dall'altro, la condanna del mutar stato è riportata ora - come già abbiamo osservato - su una precisa realtà storica: lo straniamento alla storia nei Malavoglia era indistinto stato d'animo, accettazione ed esaltazione di un mondo precapitalistico, e per questo in una certa misura ideale ed idillico, che si trova fuori di essa, obbediente a leggi e a valori ad essa estranei, in Mastro - don Gesualdo è invece consapevole ripudio di una società, di un mondo rovesciato che stravolge l'umanità dell'individuo. Rispetto ad esso, la tradizione familiare rappresenta una realtà sorpassata e ormai in via di estinzione che non può certo rappresentare un'alternativa di vita, se non come soluzione idealistica o idillica, ormai lontanissima dall'asciutta e spietata e realistica concezione del mondo dell'ultimo Verga. In questa prospettiva negare alle radici la possibilità di un vero successo a chi non riconosce tale tradizione, all'arrampicatore sociale - il quale accetta come ambiente naturale della sua azione la società borghese del suo tempo, mutuandone aspirazioni, ambizioni e logica di vita -, mostrarne l'errore fondamentale, consistente nella scelta di un meschino campo d'azione e, di conseguenza, di altrettanto meschine norme morali, rivelare il grado di alienazione cui è costretto dall'ambiente e la necessità del suo interiore fallimento, tutto ciò implica il ripudio radicale, globale, delle strutture sociali - e delle sovrastrutture ideologiche - del sistema borghese. Il Verga non riesce, nonostante tutto, ad accettare il proprio tempo. Nel momento stesso che più a fondo lo conosce, lo condanna: e il suo realismo ne rappresenta davvero compiutamente la disumanità proprio perché non consente scampo di sorta a chi si muove (e per il Verga non può non muoversi) al suo interno, proprio perché, insomma, è cosi disperato e pessimistico. Scoperta nel suo intimo meccanismo, rivelata nella sua vera e brutale essenza, demistificata nelle sue coperture ideologiche, la società borghese non è neppure parzialmente accettabile. È, naturalmente, con profonda desolazione che ilVerga ne prende atto, perché altro mondo, altra società egli non riesce e forse non vuole immaginare: l'inutilità dell'azione umana tesa ad inserirsi nel tessuto sociale e a modificarlo diventa allora di necessità inutilità assoluta di qualunque azione, riconoscimento dell'assoluta impotenza umana: rassegnazione e silenzio ne sono le necessarie conseguenze, mentre, esaurita la problematica romantica, lo scetticismo verghiano arriverà a rivelarsi nelle angustie del suo stesso chiuso materialismo, non più generosamente polemico e demistificatorio, ma talora, per la povertà della sua stessa problematica35, addirittura grettamente utilitaristico. Ma il sogno romantico e riformistico dell'eroe che accetta le strutture dell'ambiente per cambiarle dall'interno o per trionfarvi - da Balzac e Stendhal a Maupassant, dal Manzoni al Nievo - è ormai definitivamente crollato: la totale e cosi poco «progressiva» desolazione del Verga implicitamente esige, proprio perché cosi disperata, un'altrettanto totale negazione di una intera struttura di rapporti sociali.

34 cfr. G. Verga, I Malavoglia, a cura di Piero Nardi, nota 2, p. 231, dell’ediz. scolastica cit. - È doveroso però sottolineare anche le differenze con cui sono tratteggiate le due figure: 'Ntoni resta sempre uno sradicato, la sua volontà d'integrarsi in una società migliore, di mutare stato, resta solo un atto sacrilego che il Verga non approfondisce, ma preferisce coprire di un velo di favoloso e quasi religioso mistero: il giovane parte per cercare fortuna e ritorna al paese senza che lo scrittore si preoccupi di mostrarci, se non la storia del suo rapporto dialettico con la società (ché esigenze strutturali non lo permetterebbero) almeno le ragioni della sua sconfitta (la quale, dunque, appare come qualcosa di determinato aprioristicamente nella mente dello scrittore). La integrazione dell'umile nella società borghese è studiata invece in tutte le sue articolazioni, in tutti i suoi vari rapporti (di lotta di classe, dapprima; d'alleanza di caste privilegiate, poi) - e quindi, davvero, ancora una volta, in maniera realistica -, in Mastro - don Gesualdo.


35 Significative, a questo proposito, le Lettere a Dina, che, caduta oramai ogni istanza eroica di lotta (le prime sono del 1893), rivelano il materialismo verghiano in tutta la sua estrema miseria e nel suo anche gretto scetticismo: di fronte alle mere esigenze della «pappa», alle liti meschine col Mascagni, alla mancanza di generosità nel rapporto con Dina, di fronte, insomma, a quest'immagine di siciliano litigioso, attaccato ai soldi e al sesso, che non sembra vedere oltre i limoni di Novalucello e che, dapprima, lascia sola e ammalata l'amante e, poi, rifiuta di rivederla perché ormai è vecchio e «passata la festa gabbato lo santu», si capisce la reazione della Sordevolo («peggio per voi che non godete più di un sol sprazzo di luce»), l'accorata delusione di chi ragiona «col cuore» e non vuole accettare la filosofia chiusa ed amaramente, materialistica, tanto da parer cinica, dell'anziano scrittore (cfr. op. cit.f p. 377).
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